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I risultati della conlVron^a 
di Londra. liamiu confermato 
che con l'asservImeMto atlan
tico non s i difendono g l i inte
ressi i ta l ian i nel T. Li. T. 
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PELLA E I "TRE M 
.Non vi è dubbio che il co 

municato di Londra, nella sua 
parte relativa alla questione 
di Trieste, rappresenta un 
passo indietro rispetto alla 
nota occidentale dell' 8 otto
bre. Se, infatti, i documenti 
diplomatici costituiscono lu 
tonte decisiva per la formu
lazione di un giudizio, non si 
può sfuggire ad una costata
zione elementare: con la nota 
dell'8 ottobre gli anglo-ame
ricani promettevano il pas
saggio all'Italia della ammi
nistrazione civile e militare 
della Zona A; con il comuni
cato di Londra essi non 1 in
novano questo impegno. 11 
valore della dichiarazione del-
l'H ottobre — fra i tanti suoi 
pericoli — stava solo nell'an
nuncio della fine dell'occupa
zione militare alleata e nella 
possibilità di trattare c u i Tito 
su una base nuova, di qua
si parità. Con il comunicito 
di Londra questa possibilità 
esce dal campo delle cose 
prevedibili. E qui, prima di 
entrare nel merito,- vi è da 
fare una primu osservazio
ne al modo come Palazzo 
Chigi hu utteso il comuni
cato di Londra e al modo 
come poi lo ha commentato. 
C'è poco da dire: la nostra 
diplomazia non si comporta 
come la degna rappresentante 
di una grunde Potenza. Prima 
del comunicato, infatti, sem
brava che il destino dell'Ita
lia fosse nelle mani di quei 
tre gentiluomini riuniti a Lon
dra e che il nostro compito 
altro non fosse se non quello 
di attendere che la benevo
lenza prevalesse nell'animo 
loro; dopo il comunicato, ci si 
è impegnati nell'arzigogolo che 
altro valore non aveva se non 
quello di difendere l'operato 
dei tre ministri degli esteri. 
quusi noi accettassimo che es
si non potessero né dire né fa
re di più. Ciò non e S'irio, e 
bisogna dirlo, cun tutta, fran
chezza a i diplomatici) di Pa
lazzo Chigi. Il giorno in cuMa 
diplomazia di un grande pae
se come l'Italia non dimostra 
l'indipendenza e la fierezza 
nazionale che essa deve avere, 
ebbene quel giorno si fornisce 
la più convincente dimostra
zione che bisogna operare un 
cambiamento radicale se si 
vuole fare un passo avanti. 

Ma, a parte questa osserva
zione marginale, conviene do
mandarsi la ragione del passo 
indietro compiuto, rispetto 
alla precedente posizione, dai 
ministri degli esteri riuniti a 
Londra. Qualcuno potrà dire, 
a questo proposito, che sono 
state le minacce di Tito — e 
il pericolo per la pace in Eu
ropa che da esse scaturisce — 
a indurre gli occidentali a 
non dire e a non fare nulla 
che potesse ulteriormente ir
ritare il dittatore di Belgra
do. Un tale argomento, qua
lora venisse adoperato, non 
reggerebbe alla prova dei fatti. 

A chi risale, in effetti, la 
responsabilità della presente 
situa/ione che, è inutile na
sconderselo, costituisce una 
minaccia seria per la pace 
d'Europa? Non -ri possono 
essere incertezze sulla rispo
sta: essa ricade, in primo luo
go, sul Dipartimento di Stato 
e sul Foreign Office che han
no costantemente adoperato 
Trieste come uno dei mezzi 
per legare sia l'Italia sia la 
Jugoslavia al carro della loro 
politica di scissione del mon
do e di preparazione di una 
nuova guerra. In secondo luo
go la responsabilità della pre
sente situazione ricade sulla 
politica estera clericale di as
servimento al blocco atlanti-

di asservimento, cioè, ad 

ben diverso. No, non il lin
guaggio forsennato e provo
catorio di Tito, ma il linguag
gio del presidente del Consi 
glio di una grande Nazione 
capace di sviluppare una sua 
politicu estera di indipenden 
za v di puce. 

L'ou. Pella si è ben guar
dato dal fare ciò: e i primi 
frutti non hanno tardato a 
nascere. Che fare, ora? Pro
fondo e imperdonabile errore 
sarebbe quello di ritenere che 
ni punto in cui sono giunte lo 
cose non vi sia più nulla da 
fare, se non di accettare quan
to ci potrà venire dagli occi
dentali. 

Al punto in cui sono le 
cose, infatti, non tutto è per
duto. La questione è ancora 
aperta. Oggi stesso In discus
sione su Trieste sarà ripresa 
davanti al Consiglio di Sicu
rezza. Lì vi è una posizione, 
quella della Unione Sovietica, 
che può costituire un punto 
di partenza assai più favore
vole, per l'Italia, che non la 
rinuncin alla Zona II e al ple
biscito; rinuncia che è il mi
nimo richiesto oggi all'Italm 
dai nostri < umici e alleati 
tradizionali >. Fate qualcosa, 
approfittate di questa circo
stanza, se il plebiscito, la Zo
na II e le sorti di quelle popo
lazioni vi interessano sul se
rio. In caso contrario non 
avete che a prepararvi al 

p e g g i o . 
ALBERTO JACOVIELLO 

LA MANCATA RICONFERMA DFXLA DECISIONE DELL'OTTO OTTOBRE PER TRIESTE 

Lti scacco subito dal goi/erno a Londra 
11110io frutto della servitù atlantica 

"Times,, invita Fella a trattare con Tito su "nuove basi,, - Gli atlantici avrebbero proposto una conferenza a 5 da 
tenersi prima dell'entrata dell'Italia a Trieste - Saragat riconosce che gli anglo-americani puntano sulla spartizione 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA. 19. — Chi an
cora avesse delle incertezze 
sul significato delle venti
cinque parole dedicale dai 
tre ministri degli Esteri oc
cidentali alla crisi di Trie
ste, potrà trovarne delle nuo
ve in un editoriale pubblica
to stamane dal Times. 

Il quotidiano ufTìcioiO scri
ve; « Il viaresciallo Tito ha 
dichiarato che egli a^rrirà le 
ostilità se le truppe /fattane 
entreranno a Trieste: sareb
be stato i m p r u d e n t e non cre
dergli. E' chiaro che si do
vrà tenere una conferenza e 
sarebbe pazzesco avere i 
combattimenti •prima e la 
conferenza dopo. Non potreb
bero le autorità angto-ame-
ricane consegnare la direzio
ne politica ed amministrati
va di Trieste agli italiani, ma 

mantenere là le loro truppe. 
o indurre gli italiani a non 
mandare forze militari nella 
zona A sin quando non si 
sarà trovata In strada delle 
trattative? Gli i tal iani e tjlì 
iugoslavi, net passato, hanno 
dimostrato di essere disposti 
a d ividere il Territorio. Po
trebbe ancora non essere im
possibile per loro trovare un 
accordo ». 

Questo brano dell'editoria
le del Times è un sintetico 
riassunto sia delle ragioni 
che hanno indotto i tre mi
nistri degli Esteri ad aprire 
nuovamente la discussione sul 
problema, sia delle proposte 
che sono state fatte ai due 
governi interessati. 

Nella notte fra • sabato e 
domenica, Dulles e Bidault 
avevano comunicato a Roma 
e a Belgrado i seguenti piani: 

1) graduale trasferimento 

La tragedia di Terni 

TERNI — Il nostro inviato a colloquio eoa 1 disoccapati e i l icenziati 
ej iendo le scorie e i rifiuti d e l l e Acciaierie 

d i e v ivono racco-

dei controllo politico ed am
ministrativo di Trieste all'I
talia. senza ritirare le trup
pe occidentali e senza auto
rizzare l'ingresso delle truppe 
italiane: 

2) convocare una confe
renza a cinque, secondo le 
proposte di Tito, prima che 
il trasferimento dei poteri 
fosse completato; 

3) attuare la decisione an
nunciata l'8 ottobre solo do
po aver raggiunto un accordo 
fra le cinque potenze Interes
sate sulla sistemazione defi
nitiva del problema, compre
si gli eventuali <i aggiusta
menti » delle frontiere fra la 
zona A ^ la zona B, conces
sioni economiche a Tito nel 
porto di Trieste, rinuncia for
male da parte dell'Italia alle 
rivendicazioni sulla zona B 

Nonostante Pella fosse 
pronto al compromesso fina
le non sembra che egli ab 
bin voluto accettare, almeno 
in questo primo stadio, di 
subire lo scacco diplomatico 
di iniziare le trattative pri
ma di avere avuto ni con
segna, sia politicamente che 
militarmente, la zona A. E, 
d'altra parte, i tre si sono 
rifiutati di apportare alle lo
ro proposte alcune delle mo
dificazioni chieste dal gover
no di Roma. Entrata in que
sto vicolo cieco, la conferen
za dei tre ministri degli Este
ri ha chiuso' i .battenti. E* 
evidente che 11 piano studia
to nei giorni di riunione al 
« Foreign Office » non è stato 
abbandonato, e che si apre 
ora una delicata fase diplo
matica della quale è difficile 
prevedere la durata. 

Il portavoce del «Foreign 
Office », stamane, ha chiarito 
che le tre cancellerie occi
dentali non prevedono una 
ulteriore riunione dei loro 
rappresentanti per esaminare 
il problema, ritenendo siano 
sufficienti « t normali canali 
diplomatici ». Ma deve essere 
ben chiaro che dalle future 
trattative il governo italiano 
non può ormai sperare di 
ottenere quello che gli è sta
to rifiutato dalla conferenza 
di Londra, e cioè l'applica
zione senza alcuna modifica 
zione delle decisioni dell'8 
ottobre. 

Ancora una volta, oggi, il 
portavoce del « Foreign Of
fice » si è nettamente rifiu
tato di precisare se una data 
sia stata fissata per il pas
saggio della consegna all'I
talia e si è richiamato alla 

espressione usata, con molta 
prudenza, nell'annuncio del-
l'8 ottobre, secondo cui ta
le passaggio sarà eiTcttuato 
« quando sarà ritenuto pos
sibile ». Domani, tuttavia, il 
ministro degli Esteri inglese 
farà probabilmente alcune di
chiarazioni sull'argomento al
la Camera dei Comuni 

Si apre in questo momen
to la strada per affrontare 
l'intero problema su oasi ra
dicalmente nuove, anzi vec
chie, e cioè affidando la so
luzione della questione trie
stina all'ente che di diritto, 
ne ha l'effettiva responsabi
lità: il Consiglio di Sicurez
za dell'O.N.U. Non si vede 
perchè il governo italiano 
quando ancora l'irreparabile 
non è stato compiuto, debba 
continuare a respingere la 
soluzione del trattato di ua-
ce, dal momento che persino 

in alcuni ambienti oolitici in
glesi si comincia ad ammet
tere che questa non sarebbe 
la peggiore delle soluzioni. 

Un giornale tanto legato a 
determinati interessi ameri
cani, qual'è l'Obseruer. scri
veva ieri: « Non dovremmo 
auer tanta paura di conside
rare questa soluzione solo 
perchè viene proposta da Mo
sca. Essa non sarebbe ora 
tanto facile da applicai e, ma 
i tre ministri occidentali do
vrebbero ammettere che un 
grave errore è stato compili 
to. Una franca ammissione di 
tale errore ed un ritorno alla 
impostazione del problema 
cosi come fu studiato nel 
1946, potrebbe richiedere nel 
1953 molta forza d'animo, ma 
sarebbe una via più promet
tente d i quella attuale ». 

LUCA TREVISANI 

I commenti 
governativi 
E' ormai accertato, anche se 

non vi è stata in proposito 
una conferma ufficiale, che 
i tre atlantici hanno proposto 
al governo italiano di parte
cipare a una conferenza a 
cinque per la soluzione del 
problema triestino prima che 
abbia applicazione integrale 
la decisione anglo-americana 
dell'otto ottobre. Diffusa dal
la agenzia Reuter e confer
mata dalla stampa inglese, 
questa notizia è stata raccol
ta e fatta propria anche dalla 
stampa governativa italiana. 
A quanto pare, una soluzione 
di questo genere viene tuttora 
patrocinata dai nostri «allea-

Jti » atlantici e rimane alla ba
se. almeno nella sostanza, del-

PUBBLICATO DOMENICA DALLA « PRAVDA » 

Un articolo di Varga 
sulla crisi negli S. U. 
Aumento degli «stoeks», contrazione della produzione, accresciuta 
disoccupazione, sono sintomi della minaccia sull'economia U.S.A. 

co: 
una politica che non poteva 
e non può — i fatti lo dimo
strano — portare alla salvezza 
di Trieste e del Territorio 
Libero. 

E qui veniamo alla ragione 
vera del passo indietro occi 
dentale. Il discorso che l'ono
revole Pella ha pronunciato 
sabato in Senato è stato pre
sentato dalla stampa ufficiale 
italiana come nn d i scono pie
no dì dignità e di forza. In 
realtà noi riteniamo che quel 
discorso sìa servito a tran
quillizzare i tre ministri degli 
esteri riuniti a Londra, e a dire 
loro che potevano esimersi dal 
confermare il contenuto della 
nota dell'8 ottobre. Essi si 
nono trovati, infatti, di fronte 
ad nn discorso della più pura 
marca antisovietica, del tutto 
identico ai discorsi pronun
ciati su onesto tema da De 
Gasperi. Poster Dulles, Eden 
e Bidault, si sono trovati, in 
sostanza, d i fronte a nn evi
dente passo indietro rispetto 
al discorso del Campidoglio 
e a anello pronunciato davan
ti alia Camera a conclusione 
del dibattito sul bilancio de
irli esteri. E* vero: davanti al 
Senato il presidente del Con
siglio ha minacciato melo
drammaticamente di presenta
re le dimissioni. E con questo? 

La verità è che se Von. Pel-
fa avesse volnto sul serio ot
tenere qualcosa di più della 
nota dell'8 ottobre, qualcosa 
che aprisse la strada all'ac
coglimento della proposta ita
liana di plebiscito avrebbe 
dovuto tenere nn linguaggio 

UN PRIMO RISULTATO RAGGIUNTO QUESTA NOTTE AL MINISTERO DEL LAVORO 

Il governo si impegna a considerare 
le proposte dei sindacati per la Terni 

Le richieste dei lavoratori: «ospearioac dei lkeaxitsnetrti e sviJippo della prodauiojat e degli aspiaiti 

Presso il Ministero del L a 
voro si sono riuniti ieri i rap
presentanti della CGIL, della 
C1SL e della UIL per l'esame 
della vertenza riguardante i 
licenziamenti delle Acciaierie 
Terni. Le tre organizzazioni 
sindacali dopo avere decisa
mente respinto l ' invito del 
Ministero del Lavoro di far 
partecipare la CISNAL alle 
trattative, hanno precisato le 
richieste dei lavoratori che ri
guardano: 1) La sospensione 
dei licenziamenti compresi 
quelli notificati nel dicembre 
1952: 2) L'allargamento dei 
programmi già predisposti 
dalla « Terni », cosi da garan
tire un sostanziale riassorbi
mento dei lavoratori e una 
congrua integrazione al trat
tamento previsto per i sospesi 
e per i partecipanti al corso 
aziendale, fino al momento 
del loro reimpiego. I rappre
sentanti dei lavoratori hanno 
inoltre richiesto che la costru
zione della centrale elettrica 
del Recentino e dei relativi 
impianti venga effettuata dal
la Terni, nonché la costruzio
ne di un metanodotto per for
nire il metano all'industria 
ternana e la ricostruzione de l 
le opere pubbliche distrutte 
dalla guerra. 

Il sottosegretario Del Bo ha 
assicurato - che tali richieste 
verranno prese in considera
zione e formeranno oggetto di 
trattative con l'azienda in 
conformità a un preciso i m 
pegno assunto dalla stessa. 
L'on. Del Bo si è impegnato 
inoltre a interessare i mini
steri competenti per quelle 
richieste che investono le lo
ro amministrazioni. 

E' stato convenuto infine 
che I lavoratori ai - quali è 
'stata inviata la lettera di l i 

cenziamento, resteranno in
tanto nei rispettivi reparti 
dello stabilimento, mentre 
contemporaneamente conti 
nueranno le trattative. 

Da parte sua la società Ter 
ni ha tenuto a precisare che 
se entro le ore 24 di sabato 
prossimo non si sarà raggiun
to un accordo, essa riprenderà 
la propria libertà di azione, 

2000 Ikeazkrti 
infarti si taftro 

DAL NOSTIO INVIATO SPECIALE 

TERNI, 19. — La quasi to
talità dei duemila dipendenti 
delle Acciaierie che giovedì 
scorso avevano ricevuto la 
lettera di licenziamento, si è 
recata stamane al lavoro, in
sieme con tutti gli altri ope
rai, impiegati e tecnici. La di
rezione non ha neppure ten
tato di impedire che i licen
ziati varcassero le porte dello 
stabilimento. Anzi, i licenziati 
hanno trovato i rispettivi car
tellini di presenza, li hanno 
timbrati col « marcatempo » e 
quindi si sono recati ciascuno 
al proprio posto. 

Questo avvenimento, che 
costituisce senza dubbio un 
primo notevole successo ne l 
la lotta che tutto H popolo di 
Terni conduce per la salvezza 
delle Acciaierie, ha destato in 
città grande soddisfazione. Il 
paci/ico ritorno dei licenziati 
nello stabilimento significa in
fatti, prima di tutto, che i li
cenziamenti possono conside
rarsi, in concreto, per il m o 
mento sospesi; in secondo luo
go, si rafforza la spera*** che 
l'azione delle maestranze, so
stenute da tutti i ceti della 

popolazione, possa essere co 
Tonata, in un futuro più o 
meno vicino, da un successo 
pieno e stabile. 

Alla soddisfazione per l'in
gresso in fabbrica dei duerni 
la licenziati, si uniscono però, 
nell'opinione pubblica terna 
na, malumore e irritazione 
per una ordinanza prefettizia 
che — affissa su tutti i muri 
della città — instaura prati
camente Io stato d'assedio. La 
ordinanza, dopo aver accen
nato ai fatti di sabato come a 
* gravi episodi di violenza 
contro I poteri dello Stato » 
(il che rappresenta un palese 
rovesciamento della realtà), 
stabilisce che * fino a nuova 
disposizione e fatto divieto in 
tutto il territorio del comune 
di Terni di tenere comizi e 
riunioni in luoghi pubblici e 
aperti al pubblico. E' fatto di
vieto altresì nel predetto co
mune e per lo stesso periodo 
di tempo di promuovere ed ef
fettuare cortei e di svolgere 
qualsiasi altra manifestazione 
ài carattere pubblico. ATon s o 
no consentiti gli assembra
menti di più di dieci per
sone ». 

Questa ordinanza, il cui sti 
le ricorda stranamente quel 
lo di quei manifesti che — 
non più dì dieci anni or sono 

. si chiamavano con parola 
straniera « Bekanntmachung » 
è stata emessa mentre ancora 
sono visibili sui muri della 
città, sulla saracinesca della 
ditta Morresi, sulla insegna 
della ditta Marocci, in via Ro 
ma e vicino alle finestre di 
corso Garibaldi e di via Man
cini, le tracce dei proiettili 
sparati, a migliaia, dalla poli-
Uà e dai carabinieri durante 
i fatti di sabato. E l'uomo del
la strada, ai domanda oggi «e 

è con lo'stato d'assedio che il 
prefetto (e chi ha suggerito, o 
comandato, da Roma al pre
fetto questa pericolosa linea 
di condotta) intende risol
vere « n problema sindacale, 
politico, economico e indu
striale quale è quello della 
<i Temi j». 

Questi sono gli interroga
tivi, questi i commenti che si 
ascoltano a Terni. Del resto, 
non solo in questa città, ma 
in tutta VUmoria, e anche in 
altre e lontane regioni, il 
« caso » d e l l e Acciaierie è 
sentito in tutta la sua serie
tà, come un aspetto del più 
vasto problema che riguarda 
l'avvenire delle industrie del 
nostro Paese. 

Ne sono prova le notizie 
qui (riunte da Perugia, da Fo
ligno, da Spoleto e persino dai 
cantieri navali « Ansaldo* di 
Genova-Sestri. A Spoleto, gli 
operai dei complessi indu
striali r Cementeria » di San
t'Angelo e « Miniere Ligni-
tifere» di Morniano, che ap
partengono atta società «Ter
n i» , hanno iniziato sfamane 
uno sciopero di ventiquattro 
ore-

A Perugia, fin da sabato 
sera, sono comparse sui muri 
scritte inneggianti alla popò 
lozione ternana. 

ABMTOIO BATTOLI 

MOSCA. 19. — L'organo 
del Partito Comunista della 
Unione Sovietica, Pravda. ha 
pubblicato ieri un articolo del 
noto economista sovietico Eu
genio Varga. membro della 
Accademia delle Scienze del
l'URSS. sui sintomi di crisi 
che si manifestano nell'eco
nomia degli Stati Uniti. 

Varga riporta nel suo arti 
colo un giudizio dell'I/nited 
States News and World Re-
port. il quale, riferendo le 
previsioni dei consiglieri eco
nomici di Eisenhower, aller-
mava il 7 agosto che il boom, 
(il periodo di massima espan
sione produttiva che precede 
sovente la. caduta e la crisi) 
sarebbe terminato entro po
chi mesi, ai primi del 1954. 
La rivista prevedeva una ri
duzione media del volume 
degli affari intorno al 10 per 
cento, e Varga rileva che pe
rò sarebbe assurdo attender
si dai grandi organi borghe
si l'ammissione che la erisi 
sarà grave e lunga. 

U noto economista sovie
tico illustra quindi nel suo 
articolo una serie di dati sui 
sintomi di crisi: la riduzione 
delle vendite e l'accumularsi 
di grandi stoeks invenduti, il 
cui ammontare è salito dal 
luglio '52 al luglio '53. secon
do i dati del ministero del 
commercio americano, ad ol
tre 77 miliardi di dollari, una 
cifra superiore a quella del 
l'intera produzione industria
le del 1949. 

Una riduzione dell'attività 
produttiva è d'altronde ma 
nifesta per quanto riguarda 
l'acciaio, i macchinari agri
coli. le locomotive, mentre le 
quotazioni industriali sono 
cadute alla metà di settembre 
al livello più basso da oltre 
un anno a questa parte. 

Varga analizza quindi l'au
mento della disoccupazione 
registrata negli ultimi tem
pi negli Stati Uniti , riferen
do un giudizio della rivisto 
Fortune, secondo cui il nu
mero dei disoccupati salirà a 
sette milioni in seguito allo 
sviluppo della crisi 

«Queste cifre e questi Tat
ti — conclude Varga — di
mostrano che una crisi di s o 
vrapproduzione è imminente 
negli Stati Uniti. Il sentimen 
to di allarme che sta diven 

tando sempre più palese nei 
giornali e nelle riviste,, nei 
discorsi degli economisti e 
negli scritti dei pubblicismi 
borghesi, dimostra che i ino 
nopolisti americani sono spa
ventati dall'incombente crisi 
economica degli Stati Uniti. 
Essi cercano di evitarla in
tensificando la corsa agli ar
mamenti. 

« Ma questo metodo non ha 
mal salvato i paesi capitalisti 
dalle crisi inevitabili, né sal
verà gli Stati Uniti. Ai con
trario, esso accentuerà ed ag
graverà le contraddizioni ca
pitalistiche ». 

Una legge per la casa 
chiesta dalle sinistre 

Stamane Alla Cameni il mi
nis t ro Merlin replicherà ai vitri 
oratori In tervenut i nel dibat t i to 
sul dicastero dei Lavori pubbli

ci. Subi to dopo il governo dovrà 
pronunciars i su l numeros i ordi
ni del giorno e successivamente 
la Camera dovrà votarli . 

T r a quest i ordini del giorno 
ve n ' è uno del compagni Pola-
no. Maria M. Rossi, Nadia Spai
no. Lojiardl e al tr i il quale , par
t endo dalla cos ta taz ione che In 
Italia vi sono 332 mila famiglie 
alloggiate In can t ine , magazzi
ni. baracche, grot te e tugur i . 
1.07H.0OO famiglie ammassate in 
abitazioni con u n a media d i ol
t re t re persone per vano e 
1.391.000 tamlglie che vivono in 
abi tazioni con oltre d u e perso
ne per vano, e Invita 11 governo 
a presentare al più presto ai 
Par lamento u n provvedimento 
di legge t e n d e n t e ad ass icurare 
tn 5-fl a n n i la cos t ruz ione di 
case popolari , a n c h e m i n i m e e 
mlnlmlaslme, onde d a r e ad o-
gnl famiglia i tal iana, povera o 
di modeste risorse d i lavoro. 
u n a CHSA cor r i sponden te alla 
consis tenza l aminare ed alle e-
s igen /e de! vivere civile ». 

ALTRI 700 LAV98ATMI SUL LASTRICO A ULANO 

I padroni della "Tallero,, 
chiudono la fabbrica 

Sciopero alla « Breda » contro i 480 lkeuiameatì 

MILANO, 1». — Un'altra 
fabbrica milanese chiude i 
battenti: la « Tallero >. un no
tevole stabilimento metallur
gico con circa settecento di
pendenti. Il gravissimo prov
vedimento è stato preso dal 
consìglio d'amministrazione 
dell'azienda. La decisione di 
gettare sul lastrico altre set
tecento persone, operai ed 
impiegati, è avvenuta in una 
atmosfera di tensione: mentre 
gli azionisti dell'azienda, nei 
saloni dell'Ajsolotnbarda di
scutevano il provvedimento, 
fuori dell'edificio e nelle im
mediate adiacenze, poliziotti 

piedi e sui camion stazio
navano e ostacolavano il 
normale traffico cittadino. 

Ricevuta la notizia, gli 
operai e gli impiegati della 
fabbrica hanno sospeso il la-

// dito nell'occhio 

U pestine eì Tenti 
ooji mMmtvfo 

Oggi la questione di Terni 
sarà discussa in Parlamento. JD 
governo infatti dovrà risponde
re a varie interrogazioni avan
zate da deputati e senatori, ul
time delle quali quella del se? 
natore Fedeli avanzata ieri, 

Guardato a vista 
Da un titolo d*l Giornale 

dital i*: «Berla in carcere 
guardato da sette divisioni ». 

Sette divisioni! HOJOOO uomi
ni.'? Almeno non avrà crisi di 
solitudine. 

Afielia la Turchia 
- Da un discorso di D* Gasperi 
pubblicato rul Popolo: « R e 
centemente, «Da Tavola Roton
da, abbiamo scambiato l e nostre 
Idee sul destino di Europa- Alla 
discussione partecipavano scrit
tori e uomini di pensiero di 
quindici nazioni, anche di Tur
chia ». 

Bah, certo, se ce ne erano 
anche di Turchia, non Ci nien
te da dire. Quello che non si 
capisce é perché De Gasperi 

abbia sentito U bisogno di ri
levare la presenza dei turchi. 
Forse per far capire che la 
tanta crociata non i più contro 
di loro. 

I l ffaeao «lai giorno 
«Si è tenuto uno storico co

me U Toyrmbee. torse il più 
grande storico vivente da un* 
parte, e dau'eltra storici e so
ciologi germanici, esaminare 1 
rapporti tra persona e Stato, e 
venire alla stessa conclusione, 
che i diritti dell'uomo si sono 
affermati nelle lotta che la 
Chiesa ha condotto contro lo 
Stato, durante 1 secoli, per sal
vaguardare la propria indipen
denza». Da un diccorso di De 
Gasperi, pubblicato sul Popolo. 

ASMODEO 

voro e si sono recati in via 
Torino, dove appunto ha sede 
l'Assolombarda, per recare 
agli azionisti un ordine del 
giorno votato domenica dal
l'assemblea popola-? che era 
stata convocata per la sal
vezza della fabbrica. 

Ai lavoratori è stato però 
impedito di illustrare diret
tamente il valore di quell'or
dine del giorno e le precise 
proposte produttive che esso 
conteneva. Gli azionisti della 
« Tallero > hanno preferito 
ignorare il voto popolare ed 
hanno deciso senz'altro la l i 
quidazione della fabbrica. 

Anche alla « B r e d a » la r i 
chiesta di 480 licenziamenti 
ha trovato la decisa opposi
zione di tutti i lavoratori 
delia quarta sezione siderur
gica, la sezione d i e dovreb
be essere sacrificata agli i n 
teressi dei fautori del Diano 
Schuman. 

Dopo la fermata di sabato 
scorso, un altro sciopero si 
è verificato oggi: a l le 13, 
tutti i reparti della sezione 
siderurgica, dal laminatoio 
all'acciaieria, dalla manuten
zione alla torneria cilindri, 
hanno cessato ogni attività; 
cosi gli uffici amministrativi. 
Tutti i lavoratori, operai. 
impiegati e tecnici, sono noi 
affluiti al reparto laminatoio, 
dove hanno preso la parola i 
membri della C. I. 

Al termine dell'assemblea, 
i lavoratori hanno votato a l 
l'unanimità un ordine del 
giorno, nel quale si chiede la 
sospensione dei licenziamenti 
in attesa che il Parlamento 
deleghi una c o m m i s s i o n e 
avente lo scopo di esaminare 
la possibilità di nazionaliz
zare l e aziende « n U - n M » . ' d e l l a peggior specia, 

la «nuova fase» diplomatica. 
La stampa governativa e 

piena di ammissioni in tal 
senso. « Siamo al nulla di fat
to — scrive ad esempio lo 
organo monarchico — e il 
nulla di fatto opera ai dan
ni dell'Italia e dà soddisfa
zione ai ricatti di Ti to» . 
« Non può non suscitare il 
più amaro disappunto l'os
servare che a dieci giorni di 
distanza i tre ministri degli 
esteri delle potenze occiden
tali fingono di avere comple
tamente dimenticata la deci
sione dell'otto ottobre ». Que
ste alcune delle amare con
statazioni e reazioni della 
stampa governativa. 

Poste queste premesse, l'in
terrogativo che da ogni parte 
si avanza è questo: quali pro
spettive apre la « nuova fase » 
conseguente alla mancata a p 
plicazione della decisione de l 
l'otto ottobre? In che senso 
sono orientati i nuovi « con
tatti diplomatici » di cui par
la Palazzo Chigi? 

Una risposta a questi i n 
terrogativi l'ha data ieri S a 
ragat, in un articolo apparso 
sulla socialdemocratica Giu
stizia e che viene da alcuni 
considerato come una antici
pazione dei propositi del g o 
verno. Scrive Saragat che i 
tre ministri atlantici riuniti 
a Londra, « di fronte all'Italia 
che chiede quanto le è stato 
solennemente promesso, e a l 
la Jugoslavia che minaccia di 
sparare, hanno creduto di ca
varsela promettendo generi
camente all'Italia di mantene
re i loro impegni e accettando 
la proposta titina di una con
ferenza a cinque ». Continua 
Saragat osservando che l'Ita
lia non può accettare una 
conferenza in simili condizio
ni. perchè « si troverebbe a 
dover discutere non già della 
sistemazione del Territorio 
Libero di Trieste, ma della 
sola zona A senza avere la 
minima garanzia che gli a n 
glo-americani rispetterebbero 
i loro impegni ». Da queste 
premesse Saragat trae la 
convinzione, nuova per lui, 
che gli anglo - americani, 
quando hanno deciso l'imme
diata consegna anche militare 
della zona A all'Italia. « han
no pensato di poter chiudere 
in modo definitivo la faccenda 
del T.L.T. con il criterio della 
spartizione, e si sono sbaglia
ti». E conclude finalmente S a 
ragat indicando quella che d o 
vrebbe essere a suo parere la 
iniziativa del governo italiano 
nella situazione che è venut i 
a crearsi: « Resti fermissimo 
il governo nella richiesta im
mediata di tutta l'ammini
strazione civile della zona A ; 
e subordini quindi la sua a d e 
sione a qualsiasi conferenza 
alla successiva consegna dei 
poteri militari ». 

Come si vede. Io scritto di 
Saragat riconosce pienamen
te il carattere negativo della 
conferenza di Londra, il passo 
indietro operato dagli anglo
americani in quella sede r i 
spetto alle decisioni dell'8 o t 
tobre, i pericoli di una confe
renza c o m e quella proposta 
da Tito e fatta propria dai 
« tre »; e riconosce soprattut
to che obiettivo di tutta la 
manovra anglo - americana è 
stato fin dall'inizio, ed è o v 
viamente ancora oggi, quello 
della spartizione. Ma quel che 
Saragat propone come « r i 
medio» non fa che incorag
giare questa manovra! A m 
messo infatti che gli anglo
americani s i a n o disposti a 
concedere all'Italia una par
venza di poteri civili nella 
Zona A, quali sarebbero le 
conseguenze? Non s e ne v e 
dono che due. La prima è 
che si giunga alla conferenza 
a cinque, e vi si giunge
rebbe in quelle condizioni di 
inferiorità che lo stesso S a 
ragat illustra: Tito rimarreb
be militarmente ancorato ne l 
la Zona B, e oggetto di trat
tative sarebbe la sola Zo
na A- Oppure la situazione 
tornerebbe a impantanarsi, 
con questo in più di grave: 
che Tito avrebbe pretesto per 
mantenere più che mai v ive 
le sue pretese sulla Zona A 
e su Trieste, e che tutta la 
azione diplomatica italiana 
sarebbe ridotta a far non più 
affidamento sulla dichiarazio
ne tripartita del 1948, non più 
sul plebiscito, ma su un bran
dello della decisione dell'8 
ottobre. Sarebbe un nuovo 
passo verso la spartizione, e 
per di più in condizioni di 
permanente inferiorità. 

In conclusione è facile o s 
servare. alla luce di queste 
anticipazioni, che i « nuovi 
contatti diplomatici » di cui 
parlano Palazzo Chigi e i cir
coli governativi italiani s em
brano soltanto diretti a ripor
tare la questione triestina sul 
terreno dell'intrigo atlantico 


